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Iniziano oggi quattro pesanti giorni di blocco del servizio sanitario 

Ospedali, ricomincia il calvario 
ROMA — Da oggi e fino a 
tutto venerdì si blocca la sa
nità pubblica: ospedali e po
liambulatori risponderanno 
solo alle urgenze. Sarà diffi
cile essere ricoverati e di
messi, gli interventi chirur
gici «programmati» slitte
ranno. Impossibile effettua
re visite, analisi, lastre. I me
dici dipendenti pubblici, 
aderenti alle undici sigle au
tonome, hanno deciso infatti 
di confermare l'agitazione 
preannunciata e minacciano 
anzi di continuare a sciope
rare quattro giorni a setti
mana se il governo prosegui
rà a non «rispettare gli impe
gni assunti». Naturalmente 
saranno garantite le urgenze 
e i direttori sanitari hanno 
stabilito i turni di guardia 
per le emergenze, il pronto 
soccorso, le sale di rianima
zione, di terapia intensiva, 
l'accettazione medica, la 
guardia pediatrica. Il mini
stro della Sanità, Donat Cat-
tin, e il ministero della Fun
zione pubblica hanno tutta
via già messo sull'avviso i 
prefetti, soprattutto per 
quelle zone dove sono più 
evidenti carenze e deficienze 
di strutture, di personale e di 
posti-letto. Condanna fer
missima dello sciopero da 
parte di Cgil-Cisl-Uil che in 
una conferenza-stampa pro
prio ieri mattina hanno pre
sentato il codice di autorego
lamentazione per tutto il 
comparto sanità. Forti per
plessità sono state espresse 
anche dalla Direzione del 
Pei. 

Ma perché i medici auto
nomi (nonostante Donat 
Cattin abbia annunciato per 
il giorno 13 la presentazione 
dello schema sul «ruolo me
dico. e per il 14 Gaspari si è 
dichiarato disponibile per 
l'avvio delle trattative per il 
nuovo contratto) non hanno 
modificato di un millimetro 
la loro posizione? Perché 
vanno ad attuare una prote
sta impopolare che si scarica 
tutta sui malati e che com
porta rischi di isolamento e 
di precettazione? La loro po
sizione è nota ed è stata più 
volte ribadita dal segretario 
nazionale dell'Anaao (asso
ciazione aluti e assistenti 
ospedalieri), Aristide Paci, in 
questi giorni. Il 7 febbraio 
scorso i medici, dopo un'on
data di pesanti scioperi ot
tennero dal governo il rico
noscimento ai «un'area ne-
§ oziale medica» nell'ambito 

el contratto del comparto 
Sanità e l'impegno di ema
nare il decreto sul «ruolo me
dico» (il riconoscimento cioè 
di una specificità e quindi di 

Il governo minaccia i medici: 
«Possiamo anche precettarvi» 
Le undici sigle autonome hanno confermato l'agitazione nonostante siano state fissate le 
date per l'avvio delle trattative - Condanna fermissima di Cgil-Cisl-Uil - La posizione del Pei 

una rappresentatività del 
medici all'interno del Servi
zio sanitario nazionale in 
tutte le sue articolazioni). 

Quel decreto il governo 
non l'ha ancora fatto, né ha 
aperto le trattative per il rin
novo del contratto scaduto 
(per tutti i lavoratori) da un 
anno e mezzo. Altro punto di 
vertenza degli autonomi so
no «la continua aggressione 
alle peculiarità professionali 
dei medici da parte di altre 
categorie, come biologi, chi
mici, psicologi, e 11 tentativo 
di annullare l'autonomia 
della cassa pensioni sanita
ri». Sì tratta, dunque, di uno 
sciopero «politico», visto che 
comunque le undici sigle 
non hanno presentato una 
loro piattaforma non rite
nendola pregiudiziale, come 
fa il governo, all'apertura 
della trattativa. Hanno pre
sentato invece un «loro» co

dice di autoregolamentazio
ne (molto anomalo se viene 
«inaugurato con 4 giorni 
consecutivi di blocco della 
sanità), proprio mentre Do
nat Cattin affermava che il 
codice doveva essere sanità), 
«unlcoi- per tutto il comparto. 
Hanno infine preannunciato 
che al tavolo della trattativa 
non siederanno insieme con 
i confederali. La situazione 
si è, con tutta probabilità, ul
teriormente inasprita dopo 
che il neoministro della Sa
nità ha fatto conoscere la 
sua posizione rispetto all'in
compatibilità (impossibilità 
cioè di continuare a dipende
re dallo Stato e di svolgere 
contemporaneamente altro
ve le proprie prestazioni). Il 
ministro della Funzione 
pubblica, da parte sua ha ri
cordato all'assessore regio
nale abruzzese che gli «scio
peri si pagano», provocando 

altre reazioni polemiche. 
«Uno sciopero assurdo — 

l'ha definito ieri Antonio 
Lettleri, segretario confede
rale della Cgil — perché pro
voca innanzitutto precarietà 
e incertezza ai malati, che lo 
subiranno per l'intera setti
mana. Qualsiasi conflitto 
con H governo non può com-

f)ortare un ricatto attraverso 
'esposizione della parte più 

debole della società». «L'ac
cordo di febbraio — incalza 
D'Antoni, della Cisl — è sta
to male interpretato. Allora 
anche noi confederali affer
mammo che aveva vinto la 
ragione». «Ma se gli autono
mi intendono il ruolo medico 
come uno strumento che 11 
renda padroni assoluti — 
aggiunge Fontanella della 
uil — si sbagliano» e Gigi 
Bonfantl della Clsl-medici 
sottolinea che «nella sanità 
non possono prevalere gli in

teressi personalistici e di 

f ;ruppo e nemmeno il con
ratto può trasformarsi in 

un assalto alla diligenza». 
I confederali chiedono in

vece l'apertura immediata 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto del comparto 
sanità. E per tutti 1 medici un 
tavolo unico. Tutto ciò pre
suppone un codice di autore
golamentazione per tutta 
l'area. In quello confederale, 
presentato ieri, fra l'altro, si 
prevede che il primo sciope
ro non possa superare la du
rata di 24 ore e quelli succes
sivi al primo, per la medesi
ma vertenza, le 48 ore. Le 
azioni di lotta non saranno 
effettuate nei periodi fra il 23 
dicembre e il 7 gennaio, non
ché tra il 10 e il 20 agosto e in 
occasione delle consultazio
ni elettorali e referendarie. 
Per quanto riguarda poi gli 
aumenti salariali, su cui tan
to insistono gli autonomi, 

Cgll-CIsi-Uil, nel prevedere 
incrementi dal 6 al 16 milio
ni, prentendono la conte
stualità con l'incompatibili
tà e la valorizzazione del 
tempo pieno. I confederali 
infine chiedono che vengano 
impartite precise direttive 
per quel che riguarda la re
tribuzione durante lo sciope
ro: a chi timbra il cartellino e 
poi limita la sua disponibili
tà alle urgenze — ha affer
mato Michele Gentile, segre
tario della Funzione pubbli
ca Cgil — deve essere rego
larmente detratta la giorna
ta dallo stipendio». 

La sezione centrale Sanità 
del Pel. nell'esprlmere viva 
preoccupazione per le conse-

f uenze pesantemente nega-
ive che possono derivare al 

cittadini a causa del blocco 
della sanità pubblica, ricon
ferma forti perplessità sia 
sul metodo adottato sia sul 
merito: «Nessuno mette In 
discussione questioni come 
l'area medica e il ruolo medi
co — afferma il Pel — ma 
l'autonomia previdenziale e 
la lamentata invasione del
l'area professionale medica 
da parte di altre categorie, 
poco hanno a che fare con il 
rinnovo del contratto». Un'a
gitazione dunque strumen
tale e inopportuna e per que
sto il Pel invita «a una rifles
sione attenta il cartello sin
dacale che ha Indetto questa 
non condivisibile iniziativa e 
sollecita tutte le organizza
zioni del partito per un con
fronto serio e rigoroso con 1 
medici e con tutti gli opera
tori della sanità». 

Il Movimento federativo 
democratico, da parte sua, 
ha chiesto a Donat Cattin di 
«Intervenire con ógni stru
mento per salvaguardare 
l'incolumità e la salute degli 
italiani di fronte ad uno scio
pero inaccettabile e che ri
schia di alimentare un clima 
di tensione insopportabile 

f>er un settore della vita civi-
e cosi delicato». L'Mfd ha ri

volto un appello ai medici 
•affinché i malati non siano 
presi in ostaggio e non si 
confonda la difesa della pro
fessionalità con la mera tu
tela di Interessi corporativi e 
perché lo sciopero sia regola
mentato da un unico codice 
determinato dai lavoratori e 
dai cittadini utenti». All'in
terno degli ospedali per que
sti 4 giorni l'Mfd ha mobili
tato centinaia di centri per i 
diritti del malato che segui
ranno con dati e testimo
nianze il blocco del servizio 
pubblico. 

Anna Morelli 

Antonio Gava Mauro Bubbico 

Nuovo vertice con Gava 

Rai e private: 
oggi intesa 

o rottura nel 
pentapartito 

Lipari (de) si dimette dalla « vigilan
za » alla vigilia del voto sul consiglio 

ROMA — Alle 13 di oggi i 
rappresentanti del penta
partito torneranno a vedersi 
nel vecchio palazzo delle 
Poste di via della Mercede, a 
due passi da Montecitorio, 
dove 11 ministro Gava ha un 
ufficio. E qui che gli alleati 
laici potranno verificare se 
— come dice il liberale Bat-
tistuzzi — la De si limita a 
sventolare bandiere o fa sul 
serio sui contenuti di un 
eventuale accordo sulle tv 
private e la sua contestuali
tà con le Intese per l'elezione 
del consiglio Rai e per la 
legge dell'editoria sino al 
punto da assumersi la re
sponsabilità di rimettere in 
discussione ciò che era stato 
già concordato: nomina del 
consiglio e del nuovo presi
dente. Se si trattasse di una 

corsa alle Capannelle po
tremmo dire che i bookma-
kers danno vincente l'accor
do per il consiglio: alle 15,30 
di giovedì la commissione di 
vigilanza eleggerà i 16 con
siglieri, tra essi l'on. Enrico 
Manca, designato alla presi
denza. Per il resto o si sigle* 
rà una sorta di lettera di 
buone intenzioni, oppure si 
rinvierà tutto ad altri ap
puntamenti. Ieri sera si è 
diffusa anche la voce di un 
mini-accordo su canone e 
pubblicità. 

Permangono, tuttavia, 
una serie di incertezze, si re
spira una strana aria, gli al* 
leatl — il Psi in primo luogo 
— cercano di capire a che 
gioco stia giocando la De, 
impegnata da venerdì scor
so (e sino alle dichiarazioni 

Nostro servizio 
CATANZARO — Svolta den
sa di significati sulla crisi 
della Regione Calabria. Ieri 
sera a Catanzaro, nella sede 
regionale del Psi, si è tenuta 
una riunione congiunta tra 
le delegazioni dei socialisti e 
dei comunisti calabresi. 

L'incontro, aveva spiegato 
Ieri mattina il capogruppo 
regionale del Psi Dominjian-
ni, «è stato chiesto dal grup
po regionale del Psi allo sco
po di verificare la disponibi
lità comunista in direzione 
di una Giunta di rinnova
mento». 

In questa direzione «capa
ce di aggregare le forze di si
nistra e riformatrici per un 
governo regionale di alter
nativa» è, com'è noto, da lun
go tempo impegnato il Pei 
che lavora per costruire que
sto sbocco alla crisi calabre
se e chiede scelte coerenti e 
rapide. 

«Bisogna infatti tener con
to — dice il segretario regio
nale del Pei, Polltano — che 
serve far presto per dare alla 
Calabria un progetto di rin
novamento profondo che 
tenga conto dell'eccezionali
tà di una crisi, reale e grave, 
che sta allontanando sempre 
di più la nostra regione dal 
resto del Paese e dai resto 
dello stesso Mezzogiorno». 

In Calabria, del resto, non 
esiste una possibilità di scel
ta tra l'alternativa ed il qua
dripartito. L'ampiezza e la 
portata della crisi sono tali 
da ridurre la scelta, in modo 
secco e drammatico, tra l'ai-

Sull'«Avanti!» un corsivo di «Ghino di Tacco» 

Calabria, intervento di Craxi 
E intanto il Psi incontra il Pei 

Il presidente del Consiglio rinfaccia alla De le giunte «anomale» e ironizza: «Sono fat
ti locali» - La riunione a Catanzaro: socialisti per una giunta di rinnovamento 

ROMA — Il pentapartito scricchiola nelle 
amministrazioni locali. Dopo la crisi di 
Napoli, che impone elezioni anticipate, è 
ora la volta della giunta regionale calabre
se, dimissionaria. Sull'argomento intervie
ne Craxi, nella veste di .Ghino di Tacco-, 
con un nuovo corsivo sull'-Avanti!-: facen
do capire che della questione si interessa 
lui personalmente, ma lasciando in sospe
so la possibile conclusione. Sondando sui 
motivi politici di queste crisi, il presidente 
del Consiglio fa risalire l'orìgine delle ten
sioni alla nascita delle cosiddette giunte 
•anomale», senza il Psi. 

«Mentre la coalizione di governo ritro
vava fiducia e compattezza — scrive "Ghi
no" —- già suonavano le campane del non 
pìccolo comune di Massa per salutare la 
nascita dì un nuovo governo locale, imper
niato sull'intesa Dc-Pct, con tutti o quasi 
d'accordo contro I socialisti». Casi del gene
re, aggiunge, si erano verificati anche pri
ma. Ma quello di Massa «fu elevato a rango 
di "laboratorio politico"», un laboratorio 
•di ricerca per formule di nuovi incontri, 
basati essenzialmente — sostiene apoditti
co "Ghino" — sulla sistematica esclusione 
dei socialisti». E da Roma, «più che scomu
niche», piovvero •benedizioni». Col risulta

to, commenta Craxi, in tono ritorsivo al
l'indirizzo della De, che «altri studiosi si 
attivarono soprattutto in Calabria, ma 
non solo in Calabria, lungo la via delle 
nuove ricerche». 

Ebbene, «capitò come all'apprendista-
stregone delia ballata di Goethe, un inevi
tabile sprigionarsi di energie di reazione 
che ora, libere, seguono il loro corso. Sene 
quindi a poco svegliarsi e meravigliarsi se, 
in qualche comune o in qualche provincia, 
Io scenario si è fatto tutto ad un tratto con
fuso e tempestoso. Sono fatti locali e frutti 
di laboratorio», è l'ironica conclusione di 
•Ghino di Tacco», che suona anche come 
un duro avvertimento alla De 

ternativa e lo sfascio, come 
testimoniato dai dieci mesi 
della Giunta quadripartita 
ora in crisi. 

L'incontro tra Psi e Pei, si 
è svolto a livello di partiti 
con la presenza delle rappre
sentanze istituzionali. Do-
monjianni, che ha guidato la 
delegazione socialista, aveva 
avuto una esplicita delega 
dall'onorevole Angelo Tira-
boschi, commissario regio
nale del Psi calabrese. Il se

gretario regionale del Pei Po-
litano ha diretto la delega
zione comunista. 

La riunione ha segnato 
una ripresa dei rapporti tra 
comunisti e socialisti cala
bresi da lungo tempo inter
rotti. Si è svolta ancor prima 
delia presa d'atto delle di
missioni delia vecchia Giun
ta quadripartita che i comu
nisti e i socialisti, questo il 
primo punto concordato ieri 
sera, ritengano debba avve

nire domani in Consiglio, co
sì come prevede il regola
mento. Insomma, siamo ad 
un preciso segnale politico 
che punta anche a stroncare 
le manovre che tentano di 
spostare le trattative sulla 
crisi fuori dalla Calabria. 

Ma come si è arrivati alla 
decisione dell'incontro? 

Il Psi ha tratto le conclu
sioni del dibattito che si è 
avuto a più voci In queste 
settimane in Calabria ed ha 

programmato riunioni «con 
tutte le forze di sinistra e ri
formatrici*. Dominjiannl, 
nella sua dichiarazione con
cordata con tutto il gruppo 
del Psi e con il commissario 
Tlraboschi, ha avvertito che 
si continuerà «nei giorni suc
cessivi con il Psdi e il Pri per
chè, contrariamente a quan
to dice la De, e cioè che il Psi 
intende portare avanti tatti
che elettorali per erodere vo
ti ai partiti intermedi, il Psi 

considera essenziale e priori
tario un rapporto reale e cor
retto con il Psdi ed il Pri che 
considera partiti di sinistra e 
riformatori in grado di dare 
un contributo alla Calabria. 
Un contributo teso allo svi
luppo economico, sociale e 
civile della regione e alla rot
tura delle vecchie politiche 
di assistenzialismo, corpora
tivismo e clientelismo». Ciò 
significa che dalle prime de
cisioni ufficiali del Psi sem
bra emergere la volontà di 
lavorare alla formazione di 
una Giunta di alternativa. 
Dominjiannl ha infatti con
cluso che gli accordi saranno 
condotti con tutte le forze ef
fettivamente interessate al 
rinnovamento. 

Del resto, l'unica proposta 
avanzata dalla De da quando 
si è aperta la crisi, è quella di 
un nuovo patto tra De e Psi 
per una redistribuzione del 
potere negli enti locali. 

Significativo che l'incon
tro, ancora in corso nella 
tarda serata di ieri, si sia 
svolto in un clima di grande 
impegno ed abbia già avvia
to un attento confronto su 
programmi e questioni di 
merito che vanno affrontati 
per dar vita ad un progetto di 
rinnovamento e trasforma
zione delia Calabria. 

Ovviamente, la stessa dra-
mamticità della crisi cala
brese, mentre sollecita scelte 
di rinnovamento, spinge tut
to il vecchio sistema di pote
re ad una mobilitazione ec
cezionale per impedire qual
siasi tipo al novità. 

Aldo Varano 

Giovanni Spadolini Giulio Andreotti 

Sappia anche Andreotti 
È ben nota la vicenda delle accuse di Spadolini al Pei sulle 

questioni dell'esercito, in relazione al suicidio del colonnello 
Nesta. E tutti sanno altresì come il ministro della Difesa sia 
stato costretto a fare macchina indietro, e abbia dovuto pre
cisare che i suoi rilievi non erano rivolti contro il Pei. 

C'è sembrato perciò assai sorprendente che il ministro de-
gll Esteri abbia sentito la necessità di correre in rincalzo al 
ministro della Difesa che si ritirava. Giulio Andreotti ha in-
fatti criticato, in un'intervista al Corriere della Sera, articoli 
e dichiarazioni (pubblicati dal nostro giornale) di Arrigo Bol-
drini e Ugo Pecchioll che risentirebbero, a suo parere, di un 
emergere, in seno al Pei, di 'Spinte radicali antimilitarìsti
che: 

Dobbiamo a questo punto riprendere, nei confronti del 
ministro degli Esteri, tutti gli argomenti che abbiamo usato 
nel confronti del ministro della Difesa? Non riteniamo sia 11 
caso. Difendono sul serio l'esercito quelli che si battono per' 
che funzioni meglio. Un consiglio però vogliamo dare a Giu
lio Andretti: quello di indagare In ambienti a lui vicini (laici 
ed ecclesiastico) e in partiti con i quali collabora nella gabbia 
del pentapartito. Qui troverà certamente molte 'Spinte radi* 
cali antimilitaristiche: O forse le conosce già, e preferisce 
non parlarne? 

rese domenica da Bubbico a 
Viterbo), a seminare dubbi 
sull'esito della trattativa, a 
sottolineare con enfasi cre
scente che sulla legge piazza 
del Gesù non transige e che 
di ciò fa una questione es
senziale: Berlusconi — e 
chiunque altro — non può 
avere più di due reti; aven
done ora Berlusconi tre, po
trà accedere alla Intercon
nessione e alla diretta sol
tanto quando ne avrà cedu
ta una. Anche 11 capogruppo 
de nella commissione di vi
gilanza, on. Borri, ha affer
mato ieri che questa è la li
nea ufficiale della De. 

In questo clima ieri si è 
diffusa la notizia delle di
missioni dalla commissione 
parlamentare di vigilanza 
del senatore de Nicola Lipa
ri, che è stato anche consi
gliere di amministrazione 
della Rai. Lipari ha dato le 
dimissioni venerdì scorso, 
con una lettera indirizzata 
al presidente del Senato, 
sen. Fanfani. Le motivazio
ni di questa decisione non 
sono state rese note. Tutta
via si fa notare che il sen. 
Lipari appartiene alla sini
stra zaccagniniana. Da qui, 
nell'aprile scorso, partirono 
reazioni aspre contro la 
candidatura di Enrico Man
ca, il cui nome era apparso 
nelle liste della P2: prima 
fra tutte quella della presi
dente della commissione di 
inchiesta on. Anselmi. Man
ca — come è noto — replicò 
citando due sentenze libera
torie della magistratura, 
delle quali inviò copia alla 
commissione di vigilanza. 

A questo punto non c'è 
che affidarsi al calendario 
previsto per le prossime ore. 
Secondo l'agenda fissata nel 
giorni scorsi il vertice do
vrebbe avere una coda not
turna, a partire dalle 21: pa
re l'orario migliore, per par
lare anche di organigrammi 
Rai, che dividono la mag
gioranza quanto e più delle 
reti da assegnare a Berlu
sconi. Il vertice potrebbe 
avere una coda anche do
mani; ma c'è una scuola di 
pensiero (di area de) la quale 
sostiene che tutto si conclu
derà entro il pomeriggio di 
oggi: alla vigilia dei voto per 
il consiglio, gli alleati prefe
riscono evitare occasioni di 
scontri, di finire contro 
qualche mina lasciata sul 
terreno. Tuttavia, domani, 
mentre si riunisce la sotto
commissione per gli indiriz
zi generali da consegnare al
la Rai, è previsto anche un 
vertice de, a piazza del Gesù 
— ore 15,30 — presieduto da 
De Mita. Ne uscirà la deci
sione conclusiva. 

Il gruppo Berlusconi 
smentisce, invece, come 
•pura fantasia» la notizia 
che Retequattro sarebbe 
stata ceduta ad Agnelli; no
tizia «destituita di ogni fon
damento», ha aggiunto la 
Fia t Se davvero Agnelli e 
Berlusconi stanno combi
nando affari — come pare 
certo — si tratta certamente 
di qualcosa di più grosso 
che la semplice cessione di 
Retequattro. Anche se in un 
accordo di grandi dimensio
ni certamente troverà posto 
un capitolo dedicato alla tv, 
all'industria della comuni
cazione. 

Antonio Zolto 

Un antenato del romanziere Tornasi di Lampedusa verrà beatificato domenica prossima in San Pietro 

Wojtyla riscopre san Gattopardo in Sicilia 
Già qualche titolo si è let

to. Un po'per scherzo, un po' 
sul serio, i -mass media* 
stanno per presentare la co
sa nel modo seguente: la Si
cilia avrà presto un santo 
tutto suo, 'san Gattopardo*. 
Il fatto è che Giuseppe Maria 
Tornasi di Lampedusa 
(1649-1713), Il cardinale che 
fondò il paese simbolo della 
Sicilia depressa. Palma 
Montechlaro. trisavolo ed 
omonimo dell'autore del ro
manzo 'Il Gattopardo; verrà 
fatto 'beato- In vaticano do
menica prossima 12 ottobre. 

La cerimonia di canoniz
zazione, ormai prossima, ha 
fatto già scattare 1 primi 
commenti. Gianni Riotta 
della *stampa» ha raccolto a 

Palermo quello di Gioacchi
no Lanza Tornasi il musico
logo che, tra l'altro, è Ciglio 
adottivo del romanziere. 
Lanza parla di un possibile 
moto di nostalgia che po
trebbe scaturire per 11 tempo 
del Tornasi •osservando l'og
gi, le nuove terribili classi di
rigenti, che non hanno un 
progetto, un'Ideologia, sono 
solo clan alla ricerca di pro
fitti, sono un'escrescenza, 
una plaga». 

Tornerà di moda, dunque, 
Il 'Gattopardo*? L'autore, 
scettico e laico, conservatore 
e liberale, uomo di cultura di 
gran pregio e sconosciuto in 
vita, in quel postumo 'best 
seller* consegnò, In verità, la 
Sicilia ad uno stereotipo Im

mobilistico. L'isola è per lui 
il luogo dove — è scritto ad 
un certo, cruciale, punto In 
quel romanzo — -tutto cam
bia perché nulla cambi vera
mente*. Era, quel Giuseppe 
Tornasi romanziere 
(1896-1957), tutt'altra pasta 
del suo omonimo antenato 
che diverrà 'beato* domeni
ca, di tanto fervida fede reli
giosa, da riuscire a converti
re, secondo I biografi, finan
che un rabbino che gli faceva 
da In terprete di lingua ebrai
ca per studiare le sacre scrit
ture. Girò 11 mondo quell'al
tro Tornasi, fino all'età di di-
clott'annl. E questo è l'unico 
tratto che ebbe In comune 
con 11 suo discendente II qua
le solo di sfuggita citerà poi 

un *duca santo* nel suo ro
manzo-affresco, che Elio 
Vittorini bocciò per 
l'*Elnaudl; ma Giorgio Bas-
sani 'Scoprì* e lancio — sep
pur dopo la morte di Tornasi 
—per 'Feltrinelli*. 

La prima copia, alla libre
ria 'Flaccovio* di Palermo la 
consegnò di persona al pri
mo acquirente nel febbraio 
1953 un giovanissimo Gian-
f lacomo. Iniziò così l'avven-

ura editoriale di quello che 
divenne 11 romanzo più letto 
e diffuso dopo I «Promessi 
sposi*. Tra coloro cui non 
piacque, per diverse motiva
zioni e con differenti gradi, si 
possono citare Leonardo 
Sciascia, Mario Alleata, Elio 
Vittorini. Fu Luchino Vi

sconti specialista di fastosi 
tramonti, poco più tardi, a 
sapersi immergere nella lu
cida delusione di una classe 
in estinzione, che faceva sen
tenziare al tormentato ari
stocratico scrittore addirit
tura che >in Sicilia non Im
porta fare male o fare bene. 
Il peccato che noi siciliani 
non perdoniamo è semplice
mente quello di fare*. 

Questo ritratto regionale 
ingiusto e Ingeneroso, ha 
fatto però efficacemente il 
giro del mondo, grazie a quel 
libro e anche grazie a quel 
grande film: 11 valzer più 
lungo della storta del cinema 
(lui, Tancredi, è Buri Lanca-
ster, lei, Angelica, Claudia 
Cardinale) venne girato — 

tanfo per confermare quel
l'immagine di cupa rovina e 
degenerazione — nello 
splendido palazzo d'una 
grande famiglia palermita
na che verrà messa nei guai 
negli anni Ottanta da un cer-
to gasino Buscetta. 

È solo l'ultima pennellata. 
Per tutti questi motivi i sici
liani hanno nel confronti di 
questo libro un atteggia
mento contraddittorio. Ne 
citano le pagine a proposito e 
a sproposito, l'amano e l'o
diano, rivelando devozione e 
rimozione. 

Non si tratta di un dibatti' 
to solo 'letterario*. Se 'nulla* 
è destinato a cambiare In Si
cilia, perché lottare, perché 
affannarsi? Ma quel 'nulla 

Giuseppe Tornasi principe di Lampedusa, il romanziera discen
dente del cardinale che verrà beatificato domenica prossima 

cambia* non è anche una ac
corata, disillusa, rovente, de
nuncia -dal di dentro» dell'i
gnavia delle classi dirigenti 
cne via via si son date il cam
bio? Amore, odio, impegno, 
disimpegno: sarà per questo 
che, rispondendo a tale spin-
ta contraddittoria, hzr.au 
annunciato la loro presenza 
domenica in San Pietro — 
officiante Giovanni Paolo II 
— Il sindaco di Palermo, 
quelli di Agrigento, di Palma 
e di Licata con I loro gonfalo
ni, altre autorità di governo 
regionale e locale, il cardina
le salvatore Pappalardo. 

Si intende: essi vengono 
per onorare II 'cardinale 
santo* Il 'liturgista principe: 
Non l'amatodiato e scettico 
romanziere le cui nere previ
sioni (-nulla muterà*) hanno 
finito per divenire un grave, 
e purtroppo meritato, mar
chio, ma anche un parados
sale 'alibi*, per alcuni degli 
autorevoli 'pellegrini* che 
domenica prossima saranno 
a Roma. 

Vincenzo Vasile 
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